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L’editoriale:	
	
	
	
	
	
	

Il	Presidente					
Giancarlo	Keber	
	

L’editoriale	 di	 questo	 mese	 contiene	 una	
tristissima	notizia:	il	nostro	caro	socio	Daniele	Di	
Santo	ci	ha	lasciati.			L'inesorabile	malattia	che	lo	
aveva	colpito	la	scorsa	estate	mentre	si	trovava	
in	vacanza	a	Creta	con	la	moglie	Mara,	anch'ella	
nostra	 socia,	 non	 gli	 ha	 lasciato	 scampo.	 Dopo	
impegnative	vicissitudini	era	riuscito	a	ritornare	
in	patria;	ha	combattuto,	con	il	grandissimo	aiuto	
morale	di	Mara,	 la	malattia,	 tanto	che	ormai	da	
diversi	mesi	ci	si	rivedeva	al	lunedì,	nostra	serata	
di	 incontro	 settimanale,	 in	 remoto,	 su	
piattaforma	 zoom.	 Daniele	 è	 stato	 un	 grande	
appassionato	 di	 fotografia;	 durante	 i	 suoi	
numerosi	 viaggi	 ha	 sempre	 scattato	
innumerevoli	 fotografie,	 con	 precisione	 ed	
acutezza	riuscendo,	quando	le	condivideva	con	i	
soci	 dell'Associazione,	 ad	 animare	 la	 serata	 e	 a	
lasciare	dentro	ciascuno	di	noi	delle	piacevoli	e	
sincere	emozioni.	

Lo	ricorderemo	sempre	con	molto	affetto,	per	la	
sua	 disponibilità	 e	 simpatia	 e	 conserveremo	

dentro	di	noi	le	sue	immagini	fotografiche.	

Stringendoci	 al	 dolore	 di	Mara,	 dei	 figli	 e	 della	
famiglia,	ti	salutiamo	Daniele,	amico	nostro.				

	
	

	

	

	

	

Ciao	Daniele	
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Riflessioni	della	Tangenziale:	

	

di	Paolo	Zampieri	

	
Vaso	di	pesci	rossi,	Santorini	
Grecia	1937	(Herbert	List)	

Confesso	 che	 di	 fronte	 a	 questa	 immagine,	 la	
prima	 volta	 che	 l’ho	 vista,	 sono	 rimasto	
perplesso.	Mi	sembrava	una	foto	banale,	scattata	
per	noia,	così	tanto	per	passare	il	tempo,	magari	
da	una	stanza	d’albergo	durante	un	momento	di	
pausa	 della	 vacanza.	 Poi	 lentamente	 ho	
cominciato	ad	analizzare	quali	messaggi	volesse	
inviare	 il	 suo	 autore	 quando	 costruì	 questo	
scatto,	ed	ecco	che	improvvisamente	mi	si	aprì	un	
altro	 mondo.	 	 	 Lentamente	 immaginai	 quali	
sensazioni	potesse	avere	quel	povero	pesciolino	
immerso	in	quei	pochi	decilitri	d’acqua,	mentre	
di	 fronte	 a	 lui	 si	 apriva	 un	mare	 sterminato,	 e	
quanta	 tristezza	 potesse	 trasmettere,	 questa	
tortura,	 in	 chi	 guardava	 questa	 immagine.	 	 Il	
sacrificare	in	una	boccia	di	vetro	e	di	fronte	ad	un	
mare	sterminato	un	essere	vivente	e	per	tutta	la	
sua	vita,	per	il	solo	piacere	di	poter	osservare	un	
povero	 pesciolino	 all’interno	 di	 una	 coppa	
trasparente	magari	da	seduti	sul	divano.	La	foto	
è	 essenziale;	 un	 vaso	 con	 dentro	 il	 povero	
animale	 appoggiato	 sul	 davanzale	 di	 fronte	 al	
mare.	Nessun	elemento	di	disturbo,	quel	vaso	in	
primo	piano	ed	il	mare	sfocato	sullo	sfondo	per	
indicarne	 la	 vastità	 e	 la	 lontananza	 dalla	 vita	
reale	 di	 quel	 povero	 pesce.	 Tanta	 tristezza	 in	

questa	foto,	tristezza	che	Herbert	List	ha	voluto	
comunicarci			nonostante	molto	spesso			la	nostra	
superficialità	 ci	 	 	 faccia	 considerare	 gli	 animali	
come	esseri	 	 	 inferiori	e	non	degni	della	nostra	
cultura.	Eppure,	quante	volte	anche	a	ciascuno	di	
noi	è	capitato	di	sentirci	come	in	gabbia,	vuoi	per	
una	malattia,	per	un	problema	economico,	per	la	
sofferenza	 o	 la	 morte	 di	 una	 persona	 cara;	 il	
vedere	 il	 mondo	 intero	 attorno	 a	 noi	 ma	 non	
riuscire	ad	uscire	dal	guscio	in	cui	ci	troviamo.	Ed	
allora	ecco	il	vero	messaggio	nascosto	in	questo	
scatto,	ognuno	di	noi	volente	o	nolente	si	ritrova	
prima	o	poi	in	una	situazione	difficile	dalla	quale	
non	 riesce	a	venirne	 fuori.	Ci	 si	 guarda	attorno	
senza	trovare	una	via	d’uscita	anche	se	la	nostra	
società	 offre	 migliaia	 di	 opportunità,	 siamo	
all’interno	 di	 quella	 boccia	 di	 vetro	 e	 non	
riusciamo	ad	uscirne.	Herbert	List	ci	invia	questo	
messaggio;	 non	 è	 in	 grado	 di	 tirarci	 fuori	 dalle	
difficoltà,	 non	 è	 in	 grado	 di	 farlo,	ma	 ci	 chiede	
esclusivamente	una	cosa,	di	non	costruire	bocce	
di	vetro	magari	per	il	solo	nostro	divertimento	ed	
a	 discapito	 di	 qualcun	 altro	 essere	 vivente	 ...	
uomo	o	animale	che	sia.	
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Riflessioni	della	Tangenziale:	

	

Di	Sonia	Piovesan	
	

RICORDANDO	LUIGI	GHIRRI	
Il	14	febbraio	scorso	ricorrevano	i	30	anni	dalla	
morte	prematura,	a	soli	49	anni,	era	il	1992,	del	
grande	 fotografo	 Luigi	 Ghirri;	 l'ho	 appreso	
leggendo	 l'articolo	 di	 Michele	 Smargiassi	 nel	
quotidiano	 La	 Repubblica.	 Rielaborando	 le	
parole	del	giornalista	ed	altro,	voglio	omaggiare	
il	grande	fotografo	che	fece	del	paesaggio	il	suo	
tema	più	sviluppato.	

Ghirri	era	emiliano	e	della	sua	terra	ci	ha	lasciato	
numerose	 fotografie,	 anche	 l'ultima	 che	 risultò	
così	 enigmatica	 tanto	 da	 essere	 l'unico	 oggetto	
esposto	 in	 una	 mostra	 a	 lui	 dedicata	 a	 Reggio	
Emilia.	 	 Raffigura	 un	 piccolo	 fossato,	 che	 serve	
per	 l’irrigazione,	 che	 sfuma	 nella	 nebbia	 dei	
campi	 attorno	 alla	 casa	 colonica	 dell'autore;	
nebbia	 fenomeno	 tipico	 della	 pianura	 padana,	
nebbia	 che	 non	 mostra	 completamente,	 che	
nasconde,	 che	 fa	 immaginare.	 Ghirri	 stava	
lavorando	 sulla	 nebbia,	 che	 in	 quegli	 anni	 era	
ancora	un	fenomeno	abbondante	dalle	sue	parti,	
ora	 molto	 meno	 a	 causa	 del	 cambiamento	
climatico;	nebbia	carica	di	significato,	perché	cela	
a	tratti,	per	poi	dileguarsi	o	spostarsi,	nebbia	che	

acquista	 significato	 perchè	 lo	 sguardo	 si	 fa	 più	
acuto,	 "cercatore",	 per	 poter	 recuperare	 	 la	
propria	appartenenza	al	mondo.	Una	foto	divisa	
in	 due,	 in	 cui	 i	 pochi	 elementi	 presenti	 sono	
sufficienti	a	creare	l'atmosfera	del	luogo,	dove	lo	
sguardo	 seguendo	 la	 lunga	 prospettiva	 cozza	
contro	 il	 muro	 bianco	 della	 nebbia	 mattutina,	
oltre	il	quale,	se	non	sei	di	quel	luogo	puoi	solo	
immaginare	cosa	c'è	oltre,	dove	ti	senti	immerso	
e	penetrare	da	quella	umidità	fin	dentro	le	ossa.	

Le	sue	immagini	mi	hanno	sempre	colpita,	nella	
loro	essenzialità,	equilibrio,	armonia,	precisione	
nelle	 linee,	 nei	 tenui	 colori	 pastello,	 perché	
riescono	a	 trasmettere	dei	sentimenti,	anche	se	
spesso	 le	 persone	 non	 sono	 presenti,	 perché		
invitano	a	soffermarsi	a	guardare	con	attenzione,	
ad	immaginare	altro	che	magari	il	fotografo	non	
ha	 voluto	 far	 entrare	 nella	 foto.	 Il	 libro	
"Paesaggio	italiano"	ne	è	l'esempio,	con	la	ricerca	
del	particolare	nel	quotidiano,	nel	gioco	tra	realtà	
e	rappresentazione,	nella	ricerca	del	segno,	nelle	
insegne,	nei	cartelli	stradali	come	evocazione	del	
reale	ma	anche	come	contrappunto	ironico,	che	
fa	riflettere.	Fonte	di	ispirazione	sono	le	forme	e	
i	 luoghi	 della	 provincia,	 le	 abitudini	 e	 i	 riti	
dell'uomo	 qualunque,	 la	 presenza	 della	 natura	
nel	paesaggio	urbano	in	tutte	le	sue	declinazioni	
possibili.	

Dagli	 scritti	 e	 dalle	 foto	 su	 cui	 mi	 sono	
documentata,	ho	 fatto	mio	questo	pensiero	 che	
penso	sia	 in	parte	ciò	che	ha	perseguito	Ghirri:	
imparare	 a	 guardarsi	 attorno,	 cominciando	 dai	
luoghi	 in	 cui	 si	 vive,	 cercare	 nel	 paesaggio	 che	
quotidianamente	ci	circonda	quegli	elementi	che	
lo	 contraddistinguono,	 saperli	 valorizzare,	
sfrondandoli	 dalle	 ridondanze,	ma	 arrivando	 al	
nocciolo	dell'essenziale,	anche	se	questo	spesso,	
come	 recita	 una	 frase	 del	 libro	 "Il	 piccolo	
principe"	 di	 Antoine	 De	 Saint-Exupery:	 "...	 è	
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invisibile	agli	occhi."	

Un	modesto	 contributo	 il	mio	per	 ricordare	 un	
grande	 artista	 fotografo,	 sperando	 di	 aver	
stuzzicato	la	curiosità	di	conoscerlo	meglio.	

	

Roncocesi	gennaio	1992	

Paesaggio	italiano	
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Quattro	chiacchiere	con:	

	

Di	Zeno	Trevisiol	

Una	rubrica	dedicata	per	fare	quattro	chiacchiere	
con	 amici	 fotografi	 che	 in	 qualche	 modo	 ci	
coinvolgono,	o	per	vicinanza,	o	per	simpatia	o	per	
curiosità	e	cercare	di	fare	la	loro	conoscenza…	

Un	 po’	 per	 scoprire	 i	 suoi	 segreti,	 un	 po’	 per	
farcelo	amico,	un	po’	per	fargli	capire	che	siamo	
invidiosi,	oggi	facciamo	quattro	chiacchiere	con:	

ROBERTO	MIRANDOLA	

	
	

D:	Chi	è	Roberto?	

R:	Roberto	è	oggi	un	pensionato	che,	dopo	44	
anni	di	attività,	è	ridiventato	padrone	del	
proprio	tempo.	

D:	cosa	fai	nella	vita?	

R:	Avrei	dovuto	fare	il	pilota	di	aerei	tutta	la	vita,	
parte	 militare	 e	 parte	 civile,	 ma	 il	 destino	 ha	

voluto	che	tornassi	con	i	piedi	per	terra	per	fare	
una	 carriera	 intera	 da	 commerciale,	 da	
dipendente	a	lavoratore	autonomo,	da	venditore	
a	responsabile	commerciale.			

D:	e	la	fotografia	cosa	c’entra?	

R:	Ero	talmente	attratto	dalla	Fotografia	che	per	
il	 compleanno	 dei	 18	 anni	 chiesi	 in	 regalo	 una	
fotocamera;	 arrivò	 l’umile	 Halina	 Paulette,	 cui	
seguì	con	i	soldi	del	lavoro	estivo	una	Zenit	B.	Poi	
una	Fujica	ST	801,	una	Pentax	LX,	una	Rolleicord;	
fu	 da	 quest'ultima	 che	 scattò	 la	 grandissima	
passione	 per	 le	 medio	 formato	 Rolleiflex.	 Nel	
tempo	 le	 ho	 volute	 "quasi"	 tutte,	 arrivando	 ad	
oltre	50	fotocamere	nei	vari	formati	ed	arrivando	
a	fondare	il	Millennium	Rollei	Club	Italia.	Oggi	le	
ho	 cedute	 quasi	 tutte	 e	 sono	 passato,	 anzi	
tornato,	dal	collezionare	al	fotografare.			

D:	hai	dei	modelli	di	riferimento	in	fotografia	o	è	
un	percorso	tutto	tuo?	

R:	 Mi	 sono	 per	 così	 dire	 formato	 leggendo	
avidamente	 i	 libri	 di	 Andreas	 Feininger	 che	 è	
stato	per	anni	il	mio	faro.	Modelli,	assolutamente	
inimitabili	Edward	Weston,	Elliot	Erwitt,	Robert	
Doisneau,	 Berengo	 Gardin.	 Fra	 i	
"contemporanei"	 mi	 affascina	 la	 modalità	
espressiva	 di	 Michael	 Kenna.	 Naturalmente	
prediligo	 la	 Fotografia	 in	 Bianco	 e	 Nero;	 il	
"naturalmente"	è	dovuto	sia	alla	mia	età,	che	alla	
mia	formazione	ed	ai	miei	modelli.			

D:	cosa	ricerchi	quando	fotografi?	

R:	 Mi	 piace	 riuscire	 a	 fotografare	 un	 soggetto	
isolandolo,	 pur	 nel	 suo	 contesto,	 cercando	 di	
portare	 l'attenzione	 su	 di	 esso	 sia	 visivamente	
che	 con	 la	 suggestione.	 La	 fotografia,	 a	 mio	
avviso,	dovrebbe	sempre	evocare	sentimenti.			

D:	un	aneddoto	legato	alla	tua	passione?	

R:	A	20	anni	entrai	 in	Accademia	Aeronautica	a	
Pozzuoli	 portandomi	 orgogliosamente	 la	 mia	



Associazione Culturale Fotografica A.C.F. La Tangenziale 
Periodico di informazione fotografica – n.12 marzo 2022 

	

	© Copyright Tutti i diritti sono riservati. È vietata qualsiasi utilizzazione  , totale o parziale, dei contenuti inseriti nel presente documento, ivi inclusa la 
memorizzazione, riproduzione, rielaborazione, diffusione o distribuzione dei contenuti stessi mediante qualunque piattaforma tecnologica, supporto o rete 
telematica, senza previa autorizzazione scritta.  
--Le citazioni o le riproduzioni di brani di opere effettuate nel presente documento hanno esclusivo scopo di critica, discussione e ricerca nei limiti stabiliti dall'art. 
70 della Legge 633/1941 sul diritto d'autore, e recano menzione della fonte, del titolo delle opere, dei nomi degli autori e degli altri titolari di diritti, qualora tali 
indicazioni figurino sull'opera riprodotta. Per eventuali rettifiche e per segnalazioni si prega di inviare una e-mail all'indirizzo latangenziale@gmail.com 

	

	

fotocamera,	 la	 Zenit	 B,	 pensando	 che	 avrei	
impressionato	 i	 miei	 compagni	 di	 corso	
destandone	l'invidia.	Che	sberla!!!	Vidi	tirar	fuori	
Canon	 Ftb,	 Minolta	 SRT	 101,	 Olympus	 OM-1,	
Nikon	F,	Yashica,	Topcon....	Ormai	quasi	quasi	mi	
vergognavo	 di	 far	 vedere	 la	 mia	 Zenit.	 Ma	 poi	
vennero	a	chiedermi	copie	di	alcune	mie	foto......	
Così	imparai	che	non	è	la	macchina,	quale	che	sia	
l'attrezzo,	 a	 fare	 la	 fotografia	 e	 mi	 tornò	 alla	
mente	una	 frase,	più	 che	altro	una	 sentenza,	di	
Andreas	Feiniger:	“L'immagine	passa	attraverso	
i	 vetri	 dell'obiettivo	ma	 deve	 essere	 filtrata	 da	
cuore	e	mente	".			

	 	 	 	

D:	ci	racconti	qualcuno	dei	tuoi	lavori?	O	
qualcosa	per	cui	vai	particolarmente	fiero?	

R:	 Con	 molta	 onestà	 c'è	 ben	 poco	 delle	 mie	
fotografie	di	 cui	 poter	 andare	 fiero.	 Il	motivo	 è	
dato	proprio	dall'essere	passato	da	appassionato	
di	 Fotografia	 ad	 appassionato	 di	 macchine	
fotografiche.	Così	ho	perso	moltissimo	tempo,	e	
moltissime	 occasioni,	 in	 cui	 avrei	 potuto	
maturare.	 ma	 ora	 sto	 tornando	 sui	 miei	 passi,	
riprendendo	 in	 mano	 i	 libri	 dei	 Maestri	 della	
Fotografia	 e	 trascurando	 le	 Sirene	 che	 mi	
cantano…"hai	visto	l'ultima	novità	presentata	sul	
mercato	da	.....	?".		

D:	bianco	e	nero	o	colore,	cosa	ti	caratterizza	
maggiormente?	

R:	Bianco	e	Nero,	 senza	alcun	dubbio.	 Il	 colore,	
anzi	i	colori,	creano	distrazione	seppur	capaci	di	
effetti	 molto	 attraenti.	 Fotografare	 in	 Bianco	 e	
Nero	è	difficile,	ed	ancor	più	difficile	tirarne	fuori	
immagini	 impressive,	 ma	 mi	 affascina	 troppo!	
Senza	 contare	 la	magia	 e	 lo	 stupore	 di	 isolarsi	
nella	propria	camera	oscura,	sviluppare	con	cura	
un	rullo	sapendo	che	se	lo	tratti	male	non	avrai	
occasione	per	ripeterlo,	e	poi	stamparlo	vedendo	
nel	rosso	soffuso	della	lampada	la	tua	creazione	
che	 si	 svela	 a	 poco	 a	 poco.	 	 Tuttavia,	 oggi	 ho	

imparato	 che	 anche	dal	 digitale	possono	uscire	
immagini	in	Bianco	e	Nero	degne	di	plauso;	non	
sono	 uno	 smanettone	 di	 Photoshop,	 anche	
perché	non	lo	possiedo.	Mi	sono	limitato	ad	una	
vecchia	versione	di	Lightroom	che	uso	poco,	quel	
tanto	 che	 basta	 per	 poter	 poi	 passare	 al	 Silver	
Efex,	l'unico	a	mio	avviso	in	grado	di	far	rivivere	
l'emozione	di	una	vecchia	e	cara	pellicola.	

D:	vuoi	lasciarci	un	messaggio,	sarebbe	bello…	

R:	Non	essere	schiavi	del	mercato,	della	ricerca	
della	 "macchina	 che	 fa	 le	 foto	 più	 belle",	
dell'obiettivo	 "che	 spacca	 il	 culo	 ai	 passeri";	
quella	macchina	 e	 quell'obiettivo	 non	 esistono,	
se	non	nella	nostra	creatività.	Va	benissimo	una	
digitale	moderna	perché	ti	permette	di	tirar	fuori	
un'immagine	 TECNICAMENTE	 perfetta.	 Ma	 se	
non	 hai	 la	 capacità	 di	 vedere	 prima	 ciò	 che	
resterà	fissato	sulla	pellicola	o	sul	sensore	è	facile	
che	si	 resti	delusi	da	un	risultato	dozzinale	per	
cui	 venga	 da	 chiedersi	 "ma	 che	 cavolo	 volevo	
fotografare"?	Se	possibile,	ripassare	le	nozioni	e	
le	 relazioni	 di	 tempo,	 diaframma,	 profondità	 di	
campo,	 angolo	 di	 campo,	 prospettiva,	 e	magari	
provare	a	ripassare	anche	le	vecchie	regole	quali,	
ad	esempio,	la	regola	dei	terzi	o	la	sezione	aurea.	
Per	applicarle	o	anche	trasgredirle,	ma	sapendo	
cosa	 si	 vuole	 ottenere.	 E	 poi,	 leggere	 con	
attenzione	i	libri	dei	grandi	Fotografi,	visitare	le	
loro	Mostre,	ed	essere	curiosi,	sempre.		

	
Grazie	 Roberto	 per	 aver	 trovato	 il	 tempo	 da	
dedicaci	 e	per	 la	 tua	gentile	 collaborazione	 che	
hai	dato	al	nostro	Circolo.	

È	 stato	 un	 piacere	 poter	 conoscere	 meglio	 un	
fotografo	e	amico.	

A	presto!	
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Fotografie	di	Roberto	Mirandola	
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Le	recensioni:	

		

Di	Maurizio	Barbieri	

Ritorno	al	passato	
	
Nei	 vari	 miei	 “articoli”,	 se	 cosı	̀ li	 possiamo	
chiamare,	 vi	 ho	 sempre	 parlato	 di	 vecchie	
macchine	fotografiche	a	pellicola.	
Ultimamente	 sembra	 che	 ci	 sia	 un	 ritorno	 a	
questo	tipo	di	fotografia,	un	ritorno	alla	pellicola.	
Chiedendo	a	vari	negozi	di	fotografia	della	zona,	
ho	potuto	constatare	che	tutti	hanno	un	piccolo	
scaffale	dedicato	proprio	alla	pellicola,	sia	bianco	
e	nero	che	colore.	 	
Il	 ritorno	 al	 passato,	 forse	 non	 è	 giusto	 dire	
proprio	 cosı,̀	 comunque	 non	 si	 tratta	 di	 gente	
della	mia	generazione	la	quale	aveva	e	ha		tutt'ora	
dimestichezza	 di	 camera	 oscura,	 sviluppi	 e	
fissaggi	vari,	ma	sono	in	gran	parte	ragazzi	quelli	
che	hanno	scoperto	la	vecchia	emulsione,	magari	
perché	 si	 sono	 trovati	 tra	 le	 mani	 la	 vecchia	
macchina	 fotografica	 del	 padre	 o	 di	 qualche	
parente	e	vogliono	comprendere	come	si	usa.	
Infatti,	i	gestori	dei	negozi	da	me	interpellati	mi	
hanno	 detto	 che	 non	 c'è	 tanta	 richiesta	 di	
macchine	 fotografiche	 analogiche,	ma	 piuttosto	
di	pellicola,	meglio	se	scaduta.	
Comunque.	 continuando	 nelle	 mie	 ricerche	 nei	
vari	 siti	 di	 macchine	 fotografiche	 usate,	 ho	
trovato	 che	 anche	 il	 mercato	 di	 certi	 tipi	 di	
macchine	fotografiche	è	tornato	in	auge,	anche	se	
il	prezzo	attuale	a	volte	supera	di	molto	il	valore	
commerciale	 di	 quando	 erano	 nuove,	 parliamo	

delle	vecchie	“compatte”,	cosı	̀erano	considerate	
le	varie	minox	GT-	GL	o	le	Olympus	XA	–	XA2,	per	
passare	alle	Olympus	mju,		anche	se	non	vengono	
disdegnate	 certe	 reflex	 tipo	 Canon	 Ftb	 o	 AE1		
oppure	Pentax,	Minolta	,Nikon.	
Però	sempre	macchine	non	tanto	blasonate	tipo	
le	professionali	 che	ogni	marca	citata	aveva	nei	
suoi	cataloghi	dell'epoca.	
Esiste	 anche	 un	 sito	 dedicato	 interamente	 alla	
fotografia	analogica	“lomography”.	Qui	troviamo	
di	 tutto,	 in	 special	modo	 fotografie	 scattate	con	
pellicole	 scadute,	 se	 non	 con	 macchine	
fotografiche	 tipo	 Holga,	 Lomo	 LC,	 Zenit	 E	 e	
modelli	successivi.	
Si	 passa	 anche	 per	 vecchie	 e	 gloriose	 6x6	 tipo	
Rollei,	Zenza	Bronica,	Hasselblad	ecc.	
Ma	quello	che	mi	lascia	un	po	stupito	è	che	hanno	
fatto	 anche	 “10	 regole	 d'oro”	 per	 la	 fotografia	
“lomografica”:	
	

1. Porta	 la	 fotocamera	 con	 te	 dovunque	 tu	
vada.	

2. Usala	sempre	–	giorno	e	notte.	
3. Lomography	 non	 si	 intromette	 nella	 tua	

vita,	ma	fa	parte	di	essa.	
4. Prova	a	scattare	dal	bacino	in	giù	
5. Avvicinati	 il	 più	 possibile	 al	 tuo	 oggetto	

del	desiderio.	
6. don't	think	–	non	pensare	
7. Sii	veloce.	
8. Non	devi	saper	prima	cosa	hai	fotografato.	
9. E	…	nemmeno	dopo.	
10. Non	preoccuparti	di	nessuna	regola.	

	
	

	
Potete	 trovare	 tutto	 questo	 e	 molto	 altro	 su	
WWW.lomography.it.	
	
Per	chi	non	conoscesse	il	sito,	vi	invito	a	visitarlo,	
troverete	delle	“fotografie”,	almeno	a	mio	avviso,	
molto	 discutibili,	 se	 non	 addirittura	
incomprensibili.	
Se	poi	voleste	cimentarvi	in	tale	“disciplina”,	non	
vi	 resta	 altro	 che	 spolverare	 la	 vostra	 vecchia	
reflex	 meccanica	 o	 elettronica	 a	 pellicola,	
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acquistare	il	film	e	scattare.	
A	mio	avviso,	cercate	bene	in	internet	la	pellicola	
che	vi	interessa,	so	per	certo	che	in	alcuni	negozi	
della	 zona	 una	 pellicola	 in	 bianco	 e	 nero	 della	
Ilford	da	36	pose	può	costare	anche	10	euro.	
	
Oppure	esistono	sempre	 i	negozi	on	 line	dove	 i	
prezzi	sono	un	pochino	più	accessibili,	ma	siete	
costretti	 ad	 acquisti	 corposi	 per	 compensare	 le	
spese	di	spedizione.	
	
Chissà	 se	 ci	 sarà	 veramente	 un	 ritorno	 della	
pellicola	come	sta	succedendo	con	il	vecchio	LP	
in	vinile.	
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Il	commento	della	
Tangenziale	

di	Manfredo	Manfroi	

	

IN	MEMORIAM	
	

Il	gennaio	di	quest'anno	è	stato	particolarmente	
funesto	 per	 la	 fotografia	 italiana;	 se	 ne	 sono	
andati	Chiara	Samugheo,	mancata	 il	 13	e	Paolo	
Gioli	il	28.	

Mi	 sembra	 giusto	 commemorarli	 su	 queste	
pagine,	sia	pure	brevemente,	innanzitutto	perché	
sono	 stati	 davvero	 due	 campioni	 della	 nostra	
fotografia	 e	 in	 secondo	 luogo	 perchè	 anche	 un	
periodico	 come	 l'Eco	 può	 e	 deve	 accogliere	 gli	
eventi	 dolorosi,	 anche	 quelli	 che	 in	 qualche	
misura	 possono	 turbare	 la	 sua	 tranquilla	 linea	
editoriale.	

Comunque	sia,	la	perdita	di	costoro,	per	ragioni	
diverse,	è	particolarmente	grave.	

Chiara	 Samugheo,	 nata	 a	 Bari	 ufficialmente	 nel	
1935	 (data	 non	 sicurissima,	 qualcuno	 vocifera	
che	 quella	 esatta	 sia	 il	 1925.)	 deve	 i	 suoi	 inizi	
fotografici	all'incontro	con		il	giornalista	e	grafico	
Pasquale	Prunas	che	ne	intuisce	le	qualità	e	la	fa	
incontrare	con		l'allora	molto	affermato	Federico	
Patellani	di	cui	diviene	assistente.		

Nel	 1953	 Prunas	 con	 Salvato	 Cappelli	 dà	 alle	
stampe	 “Le	 Ore”	 un	 settimanale	 in	 cui	 la	
fotografia	 è	 finalmente	 prevalente	 sulla	 parola,	
un	 po'	 sullo	 stile	 dei	 periodici	 americani	 di	 cui	
tuttavia	 non	 ha	 l'accuratezza	 e	 la	 qualità	 di	
stampa.	

Quello	 che	 distingue	 “Le	 Ore”	 dagli	 altri	
rotocalchi	è	l'affastellamento,	diciamo	così,	delle	
immagini;	 non	 già	 la	 lineare	 e	 ortodossa	
impaginazione,	 ad	 esempio,	 di	 “Epoca”	 e	 dell'	
“Europeo”	 ma	 un	 alternarsi	 talvolta	 geniale	 di	
foto	a	tutta	pagina	con	inserti,	sempre	fotografici,	
più	ridotti	a	fare	da	contrappunto.	Il	testo	scritto,	
una	volta	tanto,	è	contenuto	all'essenziale.		

Quanto	al	taglio	editoriale	ce	n'è	per	tutti;	ne	“Le	
Ore	“non	c'è	una	prevalente	linea	politica	anche	
se	 spesso	 viene	 tacciato	 di	 essere	 “sinistrorso”	
per	 via	 degli	 efficaci	 reportages	d'inchiesta	 che	
portano	a	galla	le	manchevolezze	di	un	Paese	che	
nel	 1953	 arranca	 in	 una	 faticosa	 ricostruzione;		
sono	 il	 frutto	 di	 occasionali	 collaborazioni	 con	
fotografi	 “free	 lance”	 dal	 momento	 che	 il	
settimanale	non	ha	i	mezzi	per	pagare	uno	staff	
permanente.	

Ma	i	nomi	sono	di	tutto	rispetto:	Carlo	Bavagnoli,	
Mario	Dondero,	Ugo	Mulas	e	poi	 i	prestiti	dalle	
agenzie	 come	 Meldolesi,	 Petrelli,	 Sorci,	
Giancolombo	 e	 naturalmente	 Chiara	 Samugheo	
in	veste	anch'essa	di	ardita	e	puntuale	reporter	
di	taglio	neorealista.	

Ma	l'attrattiva	vincente	de	“	Le	Ore”	non	è	tanto	
la	 politica	 quanto	 l'inserto	 centrale,	 a	 colori,	
dedicato	alle	dive	del	momento;	sono	fotografate	
in	 pose	 e	 abbigliamenti	 per	 la	morale	 di	 allora	
molto	audaci	(oggi	farebbero	appena	sorridere...)	
e	ciò	allarga	notevolmente	la	quota	di	attenzione	
del	 pubblico	 specie	 quello	maschile,	 ebbene	 sì,	
me	compreso.	

A	 fornire	 la	 materia	 prima	 è	 principalmente	
Chiara	 Samugheo	 che	 passa	 dal	 reportage,	
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declinante	 in	 quanto	 	 vittima	 	 della	 televisione	
sempre	più	diffusa,		alla	fotografia	glamour	nella	
quale	ha	modo	di	mettere	in	evidenza		tecnica	di	
ripresa	e	sensibilità	compositiva	che	valorizzano	
le	 attrici	 al	 di	 là	 talvolta	 della	 loro	 effettiva	
bellezza.	

Il	 successo	 è	 crescente	 e	 Chiara	 Samugheo	
diviene	 la	 fotografa	delle	dive	per	antonomasia	
firmando	centinaia	di	copertine	e	di	servizi.	

La	 sua	 carriera	 professionale	 non	 si	 è	 limitata	
ovviamente	 a	 questo	 particolare	 àmbito	 ma	 è	
soprattutto	 per	 questo	 che	 oggi	 la	 ricordiamo	
direi	quasi	con	un	senso	di	gratitudine,	avendoci	
fatto	sognare	impossibili	avventure,	in	anni	in	cui	
la	realtà	era	piuttosto	grigia,	in	compagnia	delle	
coloratissime	e	avvenenti	 “stelle	di	carta”	come	
Chiara	titolò	uno	dei	suoi	libri	dedicato	proprio	
alle	bellissime.	

Ebbi	 modo	 di	 conoscerla	 personalmente	 in	
occasione	della	“vernice”		di	una	Biennale	di	tanti	
anni	 fa;	 non	 ricordo	 come	 avvenne	 la	
presentazione	tuttavia	si	dimostrò	subito	affabile	
e	comunicativa.	

Faceva	caldo	e	aveva	sete;	mi	misi	in	coda	per	una	
bottiglietta	di	acqua	minerale	e	commentammo	
assieme	 il	 caro	 prezzo.	 Fu	 lei,	 poco	 dopo,	 a	
presentarmi	 il	 mio	 “idolo”	 Gillo	 Dorfles	 che	
conversava	poco	distante.	 	A	entrambi	chiesi	se	
fosse	 stata	 possibile	 una	 loro	 partecipazione	 a	
una	 serata	 della	 Gondola	 ed	 essi	 mi	 risposero	
affermativamente	 anzi	 Chiara	 mi	 disse	 che	
abitava	saltuariamente	alla	Giudecca	per	cui	non	
ci	 sarebbe	 stato	 alcun	 problema;	 le	 cose	 poi	
andarono	 diversamente	 soprattutto	 per	 colpa	
mia	 poiché	 non	 ebbi	 il	 coraggio	 di	 rinnovare	
l'invito.	

Mi	rimane	dunque	il	rimpianto	dolce	amaro	per	
una	serata	che	sarebbe	stata	di	sicuro	interesse	
ma	anche	il	ricordo	di	una	donna,	molto	bella	tra	
l'altro,	di	sicuro	talento	e	di	rara	umanità.	

Paolo	Gioli	(Sarzano	di	Rovigo	1942)		è	stato	uno	
dei	 fenomeni	 più	 originali	 dell'arte	 e	 della	
fotografia	 italiana;	 mi	 prendo	 tutta	 la	
responsabilità	di	questa	affermazione	ma	credo	
che	 un'esegesi	 approfondita	 dei	 suoi	
innumerevoli	percorsi		mi	darebbe	ampiamente	
ragione.		

Fu	 uno	 sperimentatore	 a	 tutto	 campo,	 pittore,	
film-maker,	fotografo;	in	quest'ultima	veste,	che	
a	 noi	 più	 interessa,	 risalì	 alle	 radici	 della	
fotografia	usando	il	foro	stenopeico	in	modo	del	
tutto	 originale	 e	 antitecnico	 facendo	 passare	 la	
luce	attraverso	un	guscio	di	noce,	il	pugno	di	una	
mano,	una	conchiglia	o	una	scatola	di	 lucido	da	
scarpe.		

Si	 può	 dire	 che	 Gioli	 sbeffeggiò	 la	 tecnologia	
dimostrando	 che	 una	 grande	 fotografia	 non	
sempre	 deriva	 da	 una	 sofisticata	 e	 costosa	
attrezzatura.	

Il	supporto	prediletto	fu	il	materiale	Polaroid	ma	
anche	 qualsiasi	 superficie	 sensibilizzata	 dove	
l'occasionale	”strumento”	di	ripresa	aveva	modo	
di	lasciare	la	sua	indelebile	impronta.	

Per	 quanto	 riguarda	 i	 soggetti	 dei	 suoi	 lavori,	
Gioli	andò	a	saccheggiare	 	 il	 repertorio	classico	
della	 pittura:	 ritratto,	 nudo,	 natura	 morta,	
astrazione,	paesaggio.	

Risolse	tutto	in	completa	autonomia	espressiva,	
un'originalità	 visionaria	 che	 a	 prima	 vista	
rasentava	 la	 follia	 ma	 che,	 passato	 nello	
spettatore	 il	 primo	 momento	 di	 sgomento,	
lasciava	 intendere	 la	 lucidità	 di	 un	 progetto	
perseguito	 con	 impareggiabile	 coerenza	 sin	
dall'origine.		

Tale	 fu	 anche	 la	mia	 sensazione	 la	 prima	 volta	
che	vidi	i	suoi	lavori	ad	Arles,	al	Musée	Reattu	nel	
1987;	 ne	 rimasi	 molto	 colpito	 e	 lo	 rividi	 con	
accresciuto	 interesse	 nella	 mostra	 “Gran	
Positivo”	ottimamente	curata	da	Italo	Zannier	e	
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Paolo	 Costantini	 nel	 1991	 presso	 Palazzo	
Fortuny.	

Con	 Gioli	 avevo	 un	 amico	 in	 comune	 al	 quale	
chiesi	di	intercedere	(Gioli	non	era	molto	portato	
per	 i	 contatti	 umani.)	 per	 una	 sua	 serata	 alla	
Gondola.	

Il	rifiuto	fu	netto	e	inderogabile;	me	ne	feci	una	
ragione	anche	perchè	la	sua	filosofia	di	vita	e	di	
lavoro	 non	 prevedeva,	 chiamiamola	 così,	 l'	
“esibizione”	delle	sue	bravure	accompagnata	da	
sé	medesimo	a	cospetto	di	chicchessia	men	che	
meno	 di	 un	 circolo	 fotografico	 per	 quanto	
famoso.	

Lo	 rividi	 di	 persona	 alcuni	 anni	dopo	presso	 la	
Galleria	 Bugno	 a	 Venezia;	mi	 pare	 di	 ricordare	
che	 l'occasione	 fosse	 una	 celebrazione	 di	 Italo	
Zannier	e	della	sua	attività.	

C'era	 il	 fior	 fiore	della	 fotografia	veneta	 tra	cui,	
inaspettatamente,	anche	Gioli	che	si	destreggiò,	
inusualmente,	 con	 molta	 cordialità	 fra	 i	
convenuti.		

Mi	riconobbe	e	mi	salutò	cosa	che	mi	stupì	molto;	
ricordo	che	si	muoveva	con	un	foglio	di	carta	A/4	
in	mano	che	appoggiava	sul	viso	ogni	volta	che	
notava	qualcuno	che	lo	voleva	fotografare....		

Poi	però	si	 fece	convincere	a	partecipare	a	una	
foto	di	gruppo	sulla	scalinata	della	Fenice.		

Non	 lo	 rividi	mai	più;	 so	 che	non	 se	 la	passava	
bene	né	con	la	salute	né	con	le	finanze	alle	quali	
provvedeva	la	generosità	di	alcuni	amici.	

Con	 Paolo	 Gioli	 scompare	 una	 figura	 del	 tutto	
inedita	 nel	 panorama	 artistico,	 non	 solo	
fotografico	italiano	ma	anche	internazionale	nel	
cui	àmbito	non	ha	avuto,	secondo	il	mio	parere,	il	
riscontro	che	avrebbe	meritato.		

Inutile	 adesso	 individuare	 le	 cause	 che	 sono	
molteplici	 a	 partire	 dal	 persistente	
provincialismo	del	nostro	 sistema	galleristico	e	

di	 gestione	 degli	 artisti	 poco	 valorizzati	
soprattutto	nei	circuiti	internazionali.	

Però	sono	sicuro	che	l'eredità	lasciata	da	Gioli	nel	
tempo	 crescerà	 d'interesse	 e	 costituirà	 un	
ineludibile	 punto	 di	 riferimento	 per	 quanti	
intendono	 accostarsi	 con	 serietà	 e	 spirito	
creativo	 alla	 fotografia	di	 cui	Egli	 è	 stato	 senza	
alcun	dubbio	un	ineguagliabile	protagonista.	
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La	Voce	dei	soci	
	

	

Di	Monica	Mugnato	

"Omaggio	 a	 "L'Infinito"	 (G.Leopardi)	
	
Nelle	 immagini	è	evocato	 l’immergersi	
dell’”Io”,	nella	sensazione	di	infinito,	lo	
sguardo	 non	 può	 contemplare	
l’orizzonte	 ma	 il	 contesto	 permette	
all’immaginazione	 di	 muoversi	
nell’immensità.	
	
Nella	 sequenza	 ciò	è	 rappresentato	da	
superfici	 contro	 cui	 lo	 sguardo	 va	 ad	
urtare,	 muri,	 superfici	 granitiche,	
immagini	 indefinite	 e	 talvolta	 astratte,	
in	 modo	 da	 lasciare	 spazio	 ad	 una	
lettura	 personale	 e	 soggettiva.	
	

	

	

	
(Scatti	in	analogico	-	Pentax	ME	Super	-	pellicola	
B&W	ILFORD	35mm.	400	asa)	
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Non	solo	Fotografia	

	

Di	Zeno	Trevisiol	

Memoria	
Questo	 ultimo	 numero	 dell’ECO	 ha	 come	 filo	
conduttore	la	rimembranza,	il	ricordo,	il	segno	di	
ciò	che	è	stato,	e	redatto	in	un	momento	storico	
che	rimarrà	ricordato	nei	libri	di	storia.	Si	stanno	
succedendo	 accadimenti	 e	 avvenimenti	 che	
stanno	modificando	in	modo	significativo	la	vita	
delle	 persone	 sia	 a	 livello	 personale	 che	
mondiale.	 Malattie,	 pandemie,	 rivoluzioni	
climatiche,	 guerre,	 catastrofi	 ambientali,	 crisi	
energetiche.	Sembra	che	il	verso	del	mondo	stia	
prendendo	una	direzione	verso	una	lunga	forse,	
ma	 irrefrenabile	 fine.	 E	 a	 pagare	 tutto	 questo	
forse	 non	 toccherà	 a	 noi	 ma	 alle	 generazioni	
prossime.	 Una	 bella	 responsabilità	 ci	 stiamo	
assumendo	 come	 forma	 di	 vita	 intelligente	ma	
senescente.	

Ma	abbiamo	la	Memoria.	

L’abitudine	 di	 ricordare	 il	 passato,	 di	
tramandarlo,	 di	 usarlo	 per	 fare	 tesoro	 degli	
avvenimenti	 fondamentali	 e	 di	 continuare	 a	
riscriverlo	per	non	rifare	gli	stessi	errori	(orrori)	
è	un	dovere	che	ognuno	di	noi	ha	nei	confronti	
dei	 nostri	 figli,	 dei	 nostri	 successori	 che	
abiteranno	su	questo	pianeta.	

La	memoria	 che	 dobbiamo	 conservare	 ad	 ogni	
costo.	In	qualsiasi	maniera	possibile.	

Scriviamo	le	nostre	storie,	le	nostre	vite,	i	nostri	
pensieri.	Non	importa	se	ci	appariranno	brutti	o	
sgrammaticati.	 Ma	 rendiamo	 testimonianza	 del	
nostro	 tempo.	 Noi	 che	 ci	 definiamo	 fotografi	
abbiamo	 dalla	 nostra	 parte	 un’arma	 preziosa	 e	
potente	per	scrivere:	La	macchina	fotografica.	

Attraverso	di	essa	possiamo	scrivere	il	presente	
per	farlo	diventare	testimonianza	del	passato.	E	
non	 importa	 che	 regole	 usiamo,	 (forse	 la	 n.	 10	
dell’articolo	 di	 Maurizio	 è	 quella	 più	 adatta…)	
l’importante	 è	 che	 non	 sia	 vana.	 Mai	 come	 in	
questi	tempi	dobbiamo	usare	la	fotografia	come	
mezzo	 comunicativo	 trascendentale,	 come	
qualcosa	che	va	al	di	là	della	semplice	immagine	
latente	 che	 si	 vede	 solo	 dopo	 lo	 sviluppo.	 Le	
nostre	fotografie	dovranno	essere	lo	specchio	di	
come	i	nostri	occhi	vedono	il	mondo	di	oggi.		Se	
le	 nostre	 fotografie	 sapranno	 fare	 questo	 in	
modo	 umile,	 veritiero,	 magari	 a	 volte	 in	 modo	
fiabesco,	altre	allegro,	altre	triste	e	a	volte	anche	
cruento,	 allora	 potremmo	 dirci	 non	 tanto	 di	
essere	 bravi	 fotografi,	 (quelli	 sono	 quelli	 che	
finiscono	 sui	 libri	 perché	 altre	 persone	 hanno	
deciso	 che	erano	migliori	di	 altri)	ma	di	 essere	
stati	capaci	di	fare	memoria.	

	Solo	 la	 memoria	 ci	 rimane	 dopo	 che	 tutto	 è	
passato.	

Solo	 con	 la	memoria	 le	 nostre	 azioni	 potranno	
cambiare	 il	 futuro,	 quello	 nostro	 e	 quello	 degli	
altri.	

	
 


